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TOnità 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Ma la Finanziaria... 
OIANFRANCO PASQUINO 

consolatorio attribuire all'incapacità e alla 
cattiva volontà dei governanti e alle pressioni 
di potenti lobby la bassa qualità delle leggi fi
nanziarie. Tutto questo, naturalmente, esiste. 
Ma non è una causa della farraglnosità delle 
leggi finanziarie e della loro inadeguatezza a 
conseguire obiettivi anche condivisi: è piutto
sto una conseguenza. La causa fondamenta
le è costituita dalla natura del sistema istitu
zionale preso nel suo complesso, vale a dire 
proprio come sistema. Se questa afférmazio
ne è corretta, allora non basterà neppure rim
piazzare partiti di governo e loro ministri con 
alai partiti ed altri ministri poiché le cause 
strutturali di fondo opereranno nel senso di 
impedire una elaborazione adeguata e una 
traduzione efficace di leggi finanziarie giuste 
e rigorose. 

Quanto più numerosi sono i partiti rappre
sentati nei governo (e le loro correnti), 
quanto più numerosi sono i ministri (e i dica
steri di cui sono rappresentanti), tanto più 
ampio e diversificato sarà l'arco degli interes
si, più o meno forti, che tenterà di fare leva su 
partiti e ministri per ottenere favori ed esen
zioni e per mantenere i privilegi accumulati 
nel corso del tempo. Quanto più lungo e 
complesso sarà l'iter di una Finanziaria sbal
lottata fra più commissioni e fra due Camere 
con stessi poteri e stesse funzioni, tanto più 
probabile sarà la necessità di accomodare, 
ricompensare, risarcire vecchi e nuovi inte
ressi. Quanto più sulla Finanziaria si scari
cheranno le aspettative generalizzate di set
tori politici e sociali, tanto più difficile diven
terà la formulazione di una legge equilibrata. 
Chi vuole dunque riformare sia il processo di 
formazione della Finanziaria che i suoi con
tenuti, ed essere sicuro che quei contenuti 
reggeranno al confronto con il Parlamento e 
con gli interessi, deve porsi come obiettivo 
priontario la riforma del sistema istituzionale. 

Le riforme istituzionali correttamente inte
se servono, infatti, a garantire che I processi 
decisionali e, In massimo luogo, quelli atti
nenti all'utilizzazione delle risorse pubbliche 
e all'impiego delle tasse dei cittadini siano in
dirizzati al conseguimento di beni collettivi. 
Per tutto questo è Indispensabile l'elezione di 
un governo di legislatura. 

on si tratta, come alcuni commentatori han
no improvvisamente scoperto, di eleggere 
soltanto un primo ministro perdi più all'inter
no di un Parlamento già formato con una leg
ge elettorale sgangheratamente proporzio
nale. Si tratta, invece, di consentire al cittadi
ni di dare un mandato democratico e diretto 
proprio al governo, vale a dire al capo dell'e
secutivo e alla sua compagine ministeriale. 
Non si tratta di introdurre 11 voto di sfiducia 
costruttivo, solo in parte un deterrente contro 
le crisi di governo ma. In special modo In un 
sistema dominato dalla proporzionale, so
prattutto una minaccia sempre puntata con
tro quei capo dell'esecutivo e la sua compa
gine. Si tratta, al contrario, di garantire al go
verno la fiducia del Parlamento fino al mo
mento in cui I parlamentari ritengano di do
versi sciogliere insieme con il loro governo. Il 
commissario Cee, H. Cristophersen, ha solle
vato in modo diretto la questione della non 
affidabilità del governo italiano in fatto di leg
ge finanziaria, proprio mentre Andreotti pre
sentava la legge 1992 come concordato con 
la Cee legando alla sua approvazione la so
pravvivenza del governo. Ecco, dunque, 
emergere da fonti insospettabili 11 tema deci
sivo del rapporto tra qualità del governo e 
qualità del suo prodotto legislativo. Solo un 
governo di legislatura, insediato dal voto dei 
cittadini, avrà l'autorevolezza e la coerenza 
per formulare leggi finanziarle che si ponga
no ambiziosi obicttivi di rientro dal debito 
pubblico, di controllo dell'inflazione, di poli
tica dei redditi, di ristrutturazione della pub
blica amministrazione e dell'intero settore 
pubblico. Ai sacrifici richiesti e, al limite, im
posti, faranno seguito le possibilità di redistri
buire meglio risorse collettive sperabilmente 
accresciute. Comunque vada, ne conseguirà 
il giudizio dei cittadini sull'operato del gover
no che potrà tradursi consapevolmenìe nella 
decisione di mandare al governo un'opposi
zione che sia stata efficacemente proposltiva 
e che sia credibilmente attrezzata a svolgere i 
compiti nei quali è fallito il governo in carica. 
Qualsiasi proposta di riforma elettorale deve, 
quindi, affrontare e risolvere il nodo del go
verno di legislatura. Tutto il resto costituisce 
esercitazioni accademiche di politologhi più 
o meno brillanti e manipolazioni strumentali 
di politici più o meno brillanti. 

Un libro di Vittorio Moioli analizza il fenomeno fuori da facili stereotipi 
Un frutto nato dove sono più forti le contraddizioni della modernità 

Quel tarlo delle leghe 
nel legno marcio della società 

• 1 Che «disgrazia», viag
giare da pendolare. Centi
naia di chilometri sui treni, 
quelli che passano dalla Pi
relli Bicocca, da Sesto San 
Giovanni. Eppure, quella 
•disgrazia» a Vittorio Moioli 
gli è tornata utile (dieci anni 
di lavoro In fabbrica, come 
operaio. Iscritto al Pei da! 
1962, con il cuore che gli 
batteva per «la banda In-
grao», finché, in quella Ber
gamo patria di Lucio Magri, 
arriva fa decisione di segui
re, è il 1970. le sorti del Mani-
testo. Riconfluisce nel Pei, 
dopo un numero imprecisa
to di fusioni, divisioni, unifi
cazioni, nel 1985), eli è ser
vita _per scrivere un libro: «Il 
tarkikìièllè-leghavpubbUut^ 
to a cura della associazione 
A Gramsci. 

Giti servita, la «disgrazia», 
a tradftrre gli umori; a tastare 
il polso del «lumbard». Dì 
quel «lumbard» che. tra crisi 
alla Giunta di Milano, duello 
Prandini-Martinazzolì a Bre
scia, è nell'occhio del ciclo
ne. Nell'occhio del ciclone 
anche, sopratutto, per via 
della Lega. 

I dati elettorali (tra l'87 e I' 
89) hanno, sicuramente, un 
loro spessore: ma il fenome
no del leghismo (nel '90, in 
Lombardia, ha toccato il 
18,9 515 del voti) è qualcosa, 
dice Moioli, di «più minac
cioso». Senso comune anda
to In tilt; società civile impaz
zita, senza un referente ca
pace di guidarla; risultato, il 
fenomeno leghista si sta tra
sformando in un vero «mo
stro politico». 

Questo mostro, Moioli, 
funzionario presso l'Unione 
regionale del Pds, l'aveva già 
scovato con il precedente li
bro: «I nuovi razzismi-Mise
rie e fortune della Lega lom
barda». Ora insiste, co
struendo «Il tarlo delle leghe» 
attraverso una quantità 
enorme di materiale e com
binando tre direzioni diver
se. 

La prima direzione consi
ste nell'aggiornamento dei 
dati elettorali «attraverso un 
raffronto tra quei dati e le ca
ratteristiche della realtà lom
barda, in rapporto allo svi
luppo, ad alcune connota
zioni sociali, culturali della 
regione». 

Nella seconda direzione 
Moioli passa al microscopio 

«La politica? Fa schifo. Tutto ciò che è 
pubblico fa schifo» affermano alcuni 
«lumbard». Nel «Tarlo delle leghe», edi
to a cura della milanese associazione 
Gramsci, Vittorio Moioli traccia l'iden
tikit dell'organizzazione di Bossi: ten
denza a far da sé, volontà di gestirsi in 
proprio le risorse, disprezzo per la de

mocrazia, rifiuto del «diverso», maschi
lismo, neoliberismo. Dal raffronto tra 
dati elettorali e realtà lombarda, dal
l'analisi del rapporto tra la stampa e le 
varie prese di posizione dei partiti 
emerge la convinzione dell'autore che 
il fenomeno leghista si sta trasforman
do in un «mostro politico». 

la stampa «e le prese di posi
zione assunte dai partiti». Il 
divario tra dire e fare balza 
agli occhi. Prendiamo il caso 
della De. Ufficialmente, il 
suo segretario regionale, Fri-
gerio, dimostra un massimo 

-dLcocicpja quando ripete: . 
no alle Leghe. A guardare 
bene, invece, il comporta
mento «è quello di chi tresca 
sottobanco». Operazioni po
co limpide al Consiglio re
gionale della Lombardia; 
oppure il diniego, tutto for
male, di quei Comuni che 
poi fanno le giunte assieme 
ai leghisti. 

In questo modo, tra con
traddizioni • e incoerenze 
(per esempio delle organiz
zazioni sindacali); tra sba
vature e complicità (per 
esempio del mondo impren
ditoriale), il contagio si 
estende. Il trend nordista di
venta marea anche se un re
centissimo sondaggio Con
sulting Unit assicura che la 
grande avanzata è oramai ri
dimensionata. 

A questo punto, il libro 
prova a tracciare l'identikit 
del «mostro politico». Ora, 
poiché le dimensioni della 
Lega hanno raggiunto Quel
le di un grande partito, di un 
partite di massa, non è certo 
facile precisarne i contorni. 
Tuttavia, l'analisi seria, at
tenta, compiuta anche attra
verso centinaia di assem
blee, dibattiti, incontri con 
circoli culturali «su e giù per 
la Lombardia», descrive con 
precisione lo scenario, il ca
rattere complesso delle le
ghe. E i caratteri, attributi, 
connotazioni del leghista. 

«Per un verso, sottolinea 
Moioli. incontriamo, enfatiz
zata al massimo, la tenden
za a far da sé, propria della 
Lega», dunque un movimen
to di separazione, dal Sud, 
dal Mezzogiorno; «per l'al
tro, la volontà di gestirsi in 

LETIZIA PAOLOZZI 

proprio le risorse, nella con
vinzione che, per rimediare 
alla situazione italiana, ci si 
debba aggrappare unica
mente al neollberismo». 

Leghisti contro lo Stato. 
La politica fa schifo; fa schi
fo tutto ciò che è pubblico. . 
L'economia va riconsegnata 
al privato. L'ostilità crescen
te nei confronti della comu
nità, della polis, delle deci
sioni collettive, invece di 
creare dei contropoteri con
tro il potere e la sua arrogan
za, insomma una terapia 
specifica, conduce, «per in
duzione», il leghista, al rifiu
to del «diverso». 

Ma sarebbe «un errore 
parlare di razzismo, perlo
meno di origine biologica. 
Qui l'odio dipende, piutto
sto, dalla carta d'identità dei 
singoli». Ecco come scatta il 
meccanismo contro gli im
migrati, gli extracomunitari, 
gli omosessuali, i tossicodi
pendenti, secondo il Bossi-
pensiero persone non inte
grabili. 

Intanto, per ragioni «op
portunistiche, nella speran
za di una crescita della Lega 
meridionale, del Fronte sici
liano» (e perché nel voto di 
protesta, nell'organizzazio
ne di questa protesta si con
tano non pochi meridiona
li) sono calati i toni violenti 
nei confronti del Mezzogior
no. Mettiamo insieme questi 
elementi, aggiungiamo il di
sprezzo della Lega e «del 
Grande vecchio, Gianfranco 
Miglio (ndr. teorico dell'au
tonomismo regionale e del 
presidenzialismo)» per la 
democrazia, per la parteci
pazione, giudicata uno 
straccio pieno di buchi, e 
avremo I identikit del feno
meno. 

Quanto ai soggetti che gli 
alitano intorno, e lo sosten
gono, e gli si affidano, l'au
tore del «Tarlo delle leghe» 
racconta di aver trovato, qua 

e là, in giro per la Lombar
dia, qualche ex comunista 
«ma si tratta di casi rari, che 
si contano sulle dita». Princi
pi, scelte, assunti ideologici 
del leghismo sembrano ave
re maggiore ascolto tra gli 
uomirM «perclie..Quest'or 
nizzazione è più maschilista 
- Bossi ha ripetuto varie vol
te che la Lega ce l'ha più du
ro - mentre le donne sono 
più attente ai problemi della 
solidarietà». 

E la Lega va. Benché lo 
scissionismo abbia colpito 
duro, dopo l'espulsione di 
quattro consiglieri regionali, 
a partire da Castellaci. 
Tempi duri per «nordisti». 
Colpa della struttura orga
nizzativa, cosi legata a uno 
schema piramidale o del po
tere politico e decisionale, 
stretto nelle mani di un grup
po ristrettissimo di persone? 

Questi clementi hanno 
creato, evidentemente, una 
serie di problemi, ma non 
tali «da pregiudicare le fortu
ne della Lega; gli avveni
menti non indicano affatto 
che la Lega morirà per le 
contraddizioni inteme». La 
crisi si lega a una degenera
zione che non è stata provo
cata dalla sinistra. «Guardia
mo poi all'altra faccia della 
medaglia: chi ha votato per 
la Lega, gente spoliticizzata, 
poco attenta alle vicende 
politiche, può addirittura 
trarre da questo colpo di 
mannaia di Bossi la ragione 
per dire: lui è l'unico che ha 
rifiutato di essere contagiato 
dal potere. In fondo, bossi 
ha minacciato: fuori tutti! A 
chi non ci sta, gli tagliamo la 
testa». 

Il libro di Moioli smentisce 
molti degli stereotipi diffusi 
nella sinistra, per cui la Lega 
sarebbe puro folklore, esem
pio di una arretratezza desti
nata a esaurirsi, o magari a 
pescare in una determinata 

Una 
manifestazione 
della Lega 
lombarda 

fetta dell'elettorato democri
stiano. Domandiamoci per
ché non è nata in Basilicata 
oppure ne) Molise, nelle re
gioni povere d'Italia e, al 
contrario, cresce nelle regio
ni più evolute, più ricche. E 
che cosa indica lo sviluppar
si di forme di leghismo nei 
paesi avanzati come il Giap
pone, il Canada, gli Usa? 

«lo ho sempre teso a con
siderare la Lega il prodotto 
della modernità, o meglio, 
delle sue contraddizioni» è 
la risposta. Giacché la Lega 
progredisce là dove i traumi 
del cambiamento sono stati 
più forti, più violenti, più 
profondi, anche se progredi
sce, e si fortifica nell'humus 

verdose, generata da un cer
to sistema politico». 

Si spiega in questo modo 
il confiittto con le culture tra
dizionali: quelle della sini
stra, il solidarismo cattolico, 
l'ideale laico-borghese che 
crede e difende la possibilità 
di essere cittadini del mon
do. Al contrario, per il leghi
sta «è venuto il momento nel 
quale solo le merci, non gli 
uomini, possono circolare». 

D'altronde, con la crisi 
dello Stato-nazione, emer
gono due spinte. Una parla 
della necessità di un gover
no mondiale; l'altra vede il 
prorompere di istanze regio
nalistiche, di localismo. Crisi 
di identità, ricerca disperata 
di dare senso al mondo, por
tano la gente a riscoprire le 
proprie radici: Bisogna con
tare di più, nell'ipotesi di un 
forte decentramento dei po
teri; questo significa il prima
to della società civile e dei 
soggetti. 
• «Però non possiamo 
scambiare il federalismo 
che porta avanti Bossi con 
quello che abbiamo in testa 
noi. Il nostro federalismo 
non equivale a chiudersi, a 
separarsi dalla collettività; il 
nostro federalismo non ne
ga la solidarietà; non è anti
democratico, schierato a fa
vore del privato e contro il 
pubblico. Bossi abusa di 
Cattaneo, quando lo con
trabbanda vendendolo co
me il primo leghista». 

«Il tarlo delle leghe» prova 
a spiegare tutto questo, con 
un lavoro «corale» e con un 
atto che è, si, un «nuovo mo
do di fare politica». 

La Russia non è tutto 
guardiamo anche 

alle altre Repubbliche 

ADRIANO OUERRA 

E ltsin dunque 
alle prese coi 
ceceni (e do
mani coi tatari, 

^^m^^^ coi baskin, con 
i nazionalisti di 

Komi e, al di là dei confini 
della Russia, con gli ucrai
ni, gli armeni eccetera, li-
morosi di un nuovo domi
nio russo). E il peggio - di
cono i più - e cioè il crollo, 
il grande tracollo dell'Urss, 
quello preannunciato ne
gli Urali e in Siberia dalle 
prime rivolte per il pane, 
dovrebbe ancora avveni
re... Ma se il crollo fosse già 
avvenuto e ci trovassimo 
adesso in presenza non 
già, o non più, soltanto di 
qualcosa che potrebbe an
dare domani in frantumi; 
ma di una enorme distesa 
di cocci, di schegge impaz
zite, che cercano un ordi
ne diverso? Ci si imbatte 
qui in un nodo che deve 
essere affrontato, a Mosca 
certo, nonché a Kiev e ad 
Erevan, ma anche ai vertici 
della nuova Nato. Anche 
perché a conclusioni di
verse si arriva inevitabil
mente a seconda che si 
pensi che il vecchio Stato 
unitario esista ancora o 
non esista più, e non sia 
possibile rimetterlo in pie
di neppure con la forza. 

Il riliuto di Mitterrand di 
sottoscrivere il documento 
sull'Urss votato a Roma ri
flette evidentemente an
che questo modo contrad
dittorio che si ha in Europa 
nel leggere quel che avvie
ne nellex Unione Sovieti
ca. Certo per Bush e per 
l'Europa sarebbe più sem
plice se a Mosca vi fosse 
oggi un unico interlocuto
re in grado di garantire 
l'osservanza degli accordi 
firmati. Ma non è cosi. An
che se ciò che spinge al-
l'integrazione,_a_mantene-
rè e anzfad intensificare i 
rapporti tra le varie Repub
bliche è ben presente nella 
realtà e non è soltanto una 
esigenza di Gorbaciov. L'i
dea che la Russia o la Re
pubblica dei ceceno-ingu-
sheti possa trovare nell'iso
lamento la soluzione ai 
problemi ereditati dalla 
vecchia Unione è del tutto 
assurda. Impossibile non 
riconoscerlo. Ma a Mosca 
c'è oggi un vuoto di potere 
che per tutte le note ragio
ni non può che destare al
larme e paura. E i tentativi 
di riempire questo vuoto 
con i patti tra le Repubbli
che proposti da Gorbaciov 
si sono arenati e si arena
no di continuo perché 
bloccati da violente spinte 
contrapposte. Mentre alla 
vigilia del 7 novembre Gor
baciov riuniva al Cremlino 
- come se nulla fosse mu
tato - un gruppo di lavora
tori per consegnare loro le 
vecchie ononficenze ed 
Eltsin metteva fuori legge 
nelle stesse ore il Pcus 
(che in ogni caso non esi
ste più come forza politica 
reale), era naturale che fra 
la popolazione aumentas
sero i segni di incertezza e 
di smarrimento. Che altro 
significano quei ritratti di 
Stalin sulla Piazza Rossa e 
quegli applausi di Pietro
burgo ad un Romanov d'o
peretta, se non il bisogno 
pressante di un «governo 
che governi», di qualcosa 
di certo a cui riferirsi? 

Gorbaciov ha detto nei 
giorni scorsi che stanno 
cadendo le speranze nate 
dopo la sconfitta del gol
pe. Ma perché ciò è acca

duto? Nei giorni scorsi Elt
sin ha rotto gli indugi ed è 
giusto riconoscere al presi
dente russo il merito di 
avere affrontato con deci
sione i nodi della politica 
economica. Anche perché 
non ha saputo, o voluto, 
puntare sul consenso de
mocratico ma sui pieni po
teri difficile è prevedere 
cosa potrà ora accadere. 
Di fatto il fronte democrati
co-radicale appare dimi
nuito. L'intesa Gorbaciov-
Eltsin non ha funzionato, 
Né c'è solo questo. La fret
ta, la frenesia con cui nelle 
varie capitali delle Repub
bliche ci si è mossi per ne
gare fondi e ruoli ai mini
steri centrali e dar vita ad 
organismi e anche a forze 
armate repubblicane è sta
ta certamente eccessiva. 
Occorre però chiedersi 
perché cosi sono andate le 
cose. Subito dopo il golpe 
fallito si era detto che alla 
base della nuova Unione 
dovevano esservi veri e 
propri Stati sovrani garanti
ti dall'Onu. Ora il linguag
gio è in parte mutato. Di 
fatto la questione che ha a 
lungo impedito che si fa
cessero passi reali verso la 
nuova Unione - quella sui 
limiti della sovranità delle 
Repubbliche e sulla natura 
dei nuovi organi centrali -
è ancora del tutto aperta. 
Cosi come è aperta la que
stione del riconoscimento 
dei diritti dei piccoli popoli 
che vivono all'interno delle 
varie Repubbliche. 

M entre Ellsin 
pensa di usare 
la maniera for
te contro i ce-

^m^m,^^ ceni, vari diri
genti del vec

chio-nuovo potere centra
le irridono sulle «pretese» 
delle varie Repubbliche di 
vivere come SKtnhTUpen-
denti battendo ad esempio 
moneta. Certo c'è un pro
blema di tempi, di modi, di 
opportunità. Ma è pensa
bile che uno Stato sovrano 
non rivendichi il diritto di 
avere una banca di Stato? 
Su questi temi nei territori 
dell'Urss non c'è ancora 
intesa. Ed è da qui che na
scono i gravi e del rutto 
nuovi pencoli di cui si par
la. Certamente legittima e 
utile è perciò la pressione 
dei paesi occidentali per
ché l'eredità della vecchia 
Unione, per quel che ri
guarda in primo luogo il 
controllo sulle armi nu
cleari, non sfugga dalle 
mani di un potere centrale 
responsabile. C'è tuttavia 
ancora molto da fare in
tanto per far capire a tutti, 
anche cancellando certi 
atteggiamenti venuti alla 
luce nei giorni del golpe, 
che l'Occidente non è, e 
non può essere, interessa
to ad operazioni dirette a 
rimettere in piedi, contrap
ponendole a quelle nuove, 
le strutture del vecchio Sta
to unitario. Occorre dun-
3uè mantenere aperto il 

ialogo con Mosca, con 
Gorbaciov e con Eltsin, ma 
anche prendere contatto 
con quel che avviene, al di 
là di Mosca e della Russia. 
Non si tratta di procedere 
ad affrettati riconoscimenti 
diplomatici ma di avviare 
dialoghi politici. Si aprono 
dunque spazi d'iniziativa 
per le forze politiche. Ed è 
anche su questi temi che 
deve evidentemente misu
rarsi la sinistra europea e 
italiana. 
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• i Alberto Sordi e' ha infor
mato che stava bene durante il 
fascismo: «Portavamo tutti la 
divisa ed eravamo tutti uguali: i 
figli di Agnelli, i figli dello sta
gnaro e dell'operaio. Non c'e
rano differenze di classe, lo 
parlo di quello che ricordo 
quando ero bambino». Sordi 6 
nato, dicono, nel 1920 ed era 
bambino tra il 1925 e il 1935. 
quando aveva quindici anni. È 
strano che un ragazzo, anche 
vestito da balilla, non guardas
se nulla al di là delle mura In 
cui viveva. Ma nel 1940, quan
do l'Italia entra in guerra, Sordi 
non è pio né balilla, né avan
guardista, ha venl'anni e non 
so se visse quel periodo nell'e
sercito e se ebbe sempre la 
sensazione che non c'erano 
differenze di classe. Il nostro 
Albertone dice: «Se avessi vis
suto in una famiglia dove il pa
dre era Impegnato probabil
mente ragionerei In altro mo
do. Ognuno parla a seconda 
delle esperienze che ha fatto». 
Giusto. Ma quel che mi sor
prende è il fatto che un giova
ne che viveva in anni in cui le 
divisioni In classi erano molto 

più nette e più dure di oggi, 
non si accorgesse di nulla. Sia 
chiaro, l'ambiente familiare 
condiziona molto ma non sino 
al punto da non vedere, da 
non capire che il figlio di 
Agnelli e il figlio dell'edile di 
Roma vivevano due mondi di
versi, separati, incomunicabili. 
E quel che mi sorprende anco
ra di più 6 il (atto che un uomo 
come Sordi non ripercorra con 
la sua memoria quegli anni 
chiedendosi come mai e per
ché Ignorò la parte più grande 
del mondo: non la vedeva, 
non la sentiva o non la capiva? 
Perché invece ci trasmette oggi 
un luogo comune insensato 
come quello che abbiamo let
to? È forse un segno dei tempi 
che stiamo vivendo? Penso 
proprio di si. Alcuni anni ad
dietro non le avrebbe dette. 
Oggi è di moda questo essere 
qualunquisti nel rapportarsi 
col passato, senza una rifles
sione critica, anche inconsa
pevolmente. Il clima che respi
riamo sollecita queste autoco
scienze. 

• • • 
A proposito di lascismo For-

•MANUUJt MACALUSO 

Tra qualunquismo 
e mistificazioni 

lani ha detto che in Emilia c'è 
•un sistema di potere parago
nabile a quello che c'era du
rante il fascismo». Ma quel che 
sorprende è il fatto che il se
gretario della De parli di «siste
ma di potere» in Emilia nel 
giorno stesso in cui al capo
gruppo democristiano di Mi-
sterbianco viene recapitato un 
«avviso» giudiziario in relazio
ne all'assassinio del segretario 
della De di quel comune. Que
st'ultimo 6 stato fucilato men
tre era Insieme al suo compa
gno di partito, il capogruppo, il 
quale aveva taciuto sull'acca
duto, in obbedienza ad un rap
porto omertoso che collegava 
assassini, assassinati e testimo

ni. Ma la vicenda di Misterbian-
co non 6 isolata, è quella di 
tanti altri comuni, di altri morti, 
di altri intrecci tra alfari e politi
ca, in Sicilia, in Calabria, in Pu
glia, in Campania, in Lucania, 
ovunque la De ha esercitato il 
suo potere quasi assoluto e co
stituito il suo sistema. A propo
sito, cosa si sa dell'assassinato 
Ligato e dei suoi assassini? Si 
vuole fare un confronto tra il 
«sistema di potere» in Emilia-
Romagna e quello vigente nel
le regioni meridionali? Bene. 
Facciamolo, la verità è che 
non c'è più ritegno nella misti
ficazione. 

• • • 
E un altro esempio di mistifi

cazione sono le reazioni alle 
reazioni che sono venute da 
parte dei dirigenti del Pds alla 
copertina di Panorama dise
gnata da Forattini. Un coro di 
solidarietà nei confronli di chi 
non è stato querelato da nes
suno. Siamo al ridicolo. Ma un 
problema si pone: ci sono de
gli intoccabili? Forattini qua
lunque cosa dica, con le paro
le o col disegno, non può esse
re chiamato a nspondeme da
vanti alla legge perché altri
menti viene bollalo come retro 
e repressore? Invece un gior
nalista che scrive e non dise
gna può essere trascinato in 
tribunale e condannato. Mon
tanelli ne sa qualcosa. I diretto

ri àeWUnità ne sanno ancora 
di più. E perché mai? Sarò cre
tino, ma non ho afferrato la dif
ferenza tra il disegno e la scrit
tura nell'esprimere un giudi
zio, nel dire il vero o il falso. 
L'ironia, la battuta, il doppio 
senso, l'allusione sono più 
congeniali alla vignetta ed è 
stupido protestare o querelare. 
Ma non è questo il caso che 
abbiamo davanti a noi. Il dise
gno di Forattini non alludeva, 
diceva brutalmente, senza al
cuna mediazione, senza alcu
na ironia, che D'Alema aveva 
preso la mazzetta da Gorba
ciov percontodeH't/ni'/rJe Oc-
chetto l'aveva presa per conto 
di PaescSera. 

lo sono d'accordo con Mon
ti, direttore di Panorama, 
quando dice che lui ha la pie
na responsabilità della coperti
na e aggiungo che essa vale 
più di un titolo e di un articolo 
a tinta pagina. Chiamare in 
causa l'editore e parlare di 
macchinazioni è deviarne e 
sbagliato. Monti voleva dire 
quel che ha detto attraverso la 
copertina disegnata da Foratti
ni? Pare di si E allora, come al

tri direttori, ne assuma la pater
nità e la responsabilità e il set
timanale paghi almeno i dan
ni. Nessuno ignora che è in 
corso una campagna per dire 
che non solo il Pei ma ancne il 
Pds e l'Unità hanno preso soldi 
dal Pcus sino al 1991. La Na
zione e // Resto del Carlino 
hanno fatto grandi titoli per di
re che l'Unità, nel 1990, avreb
be avuto dal Pcus un finanzia
mento di cinquecentomila ru
bli (venticinque milioni di li
re) . Per la venta i sovietici deb
bono ancora versare M'Unita 
450 milioni per giornali vendu
ti in Urvse non pagati 

Tutti sanno cosa è slato un 
giornale come l'Unità, come è 
stato sostenuto dai suoi lettori 
e dai redattori, cosa abbiamo 
fatto nei primi anni Ottanta e 
oggi ancora una volta, per lare 
quadrare i comi di bilanci che 
sono esaminati e timbrati da 
società di certificazione di alto 
livello. Panorama sa bene que
ste cose, anche perché nella 
redazione lavorano, come ri
corda Monti, giornalisti che si 
sono formati aW'Umtà. Porche 
allora quella copertina? 


